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Si apre a Washington 
il negoziato 

israelo-egiziano 
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Berlinguer a Roma 
parla del suo viaggio 

L'iniziativa 
internazionale 

del PCI 
Un positivo giudizio sugli incontri con Mar-
chais, Breznev e Tito - Il ruolo del movimen
to operaio occidentale e dell'eurocomunismo 

ROMA — Il compagno Enri
co Berlinguer è rientrato ie
ri mattina a Roma, al ter
mine del viaggio compiuto 
con i compagni Antonio Rub-
bi e Antonio Tato a Parigi, 
Mosca e Belgrado, su invito 
del PCF, del PCUS e della 
LCJ. Al suo arrivo a Fiu
micino, il segretario gene
rale del PCI — che è stato 
accolto dai compagni Gian 
Carlo Pajetta, Anselmo Gou-
thier e Sergio Segre e dal
l'ambasciatore di Jugoslavia 
a Roma, Borisav Jovic — ha 
risposto alle domande dei 
giornalisti. 

• Anzitutto — ha detto 
il compagno Berlinguer — 
desidero esprime un giudi
zio generale sul viaggio. Il 
viaggio è stato per noi sod
disfacente in primo luogo 
perché abbiamo trovato tra 
tutti i nostri interlocutori 
una posizione di grande ri
spetto per il nostro partito 
e di comprensione per le 
opinioni da noi espresse, an
che quando erano diverse da 
quelle dei dirigenti dei par
titi con i quali mi sono in
contrato. Del resto avrete 
notato che in tutti i comu
nicati emanati a conclusione 
degli incontri si afferma un 
principio a cui noi teniamo 
molto; e cioè che l'esistenza 
di differenze e di divergenze 
tra i partiti comunisti e nel 
movimento operaio in genere 
non deve impedire il dialo
go, la comprensione e la 
collaborazione ». 

< U secondo motivo di sod
disfazione — ha continuato 
Berlinguer — è dovuto al 
fatto che sulla questione che 
più ci interessa, quella del
la necessità di un vigoroso 
rilancio della politica di di
stensione, di riduzione degli 
armamenti, di cooperazione 
internazionale abbiamo tro
vato una larga coincidenza 
di punti di vista sia con i 
compagni francesi che con 
i compagni sovietici e con 
i compagni jugoslavi ». 

E' stato quindi chiesto a 
Berlinguer: lei ha parlato 
in un'intervista di differen
ze sul modo di concepire il 
socialismo. Può dire in co
sa consistono? 

« Queste differenze — ha 
risposto — sono ben note. 
Noi concepiamo la via al 
socialismo come una via de
mocratica e concepiamo la 
costruzione della società so
cialista come fondata sul 
pieno rispetto ed espansione 
di tutte le libertà e sul plu
ralismo ». 

— Qualcuno ha detto che 
Breznev avrebbe dato il suo 
avallo al compromesso sto 
rico... 

« Noi non siamo una chie 
tn e quindi non ci impartia 
mo benedizioni reciproche. 
E' stato affermato, non sol
tanto nel comunicato con il 

(Segue in ultima pagina) 

Il comunicato 
congiunto 
sui colloqui 
con i comunisti 
jugoslavi 
ROMA — Queslo è il testo. 
diffuso ieri, del comunicato 
congiunto tra PCI e Lega dei 
comunisti jugoslavi sulla vi
sita di Berlinguer: « II 10-11 
ottolire 1978. su invito del CC 
delln Lega dei comunisti jugo
slavi, il segretario generale 
del PCI Enrico Berlinguer 
ha compiuto una visita in Ju
goslavia. In questa occasione 
il presidente della Repnltlilìra 
e presidente della I^ga dei 
comunisti jugoslavi Itnip Bro« 
Tito ha ricevuto Enrico Ber
linguer ed ha avuto con lui 
un ampio scambio di opinioni 
su diversi aspetti della situa
zione internazionale. 

« Ai colloqui hanno parte
cipalo, per parte jugoslava. 
Aleksandar Grliekov, della 
presìdema del CC della Lega 
ed il capo gabinetto della pre
sidenza della Repubblica Be-
rislav Badurina; per parte 
italiana i compagni Antonio 
Rubiti e Antonio Tato del 
CC .'el PCI. 

e Si è avuto successivamen
te un incontro con il compa
gno Grlickov su questioni ri
guardanti l'attivila dei due 
partiti. 

a Nei colloqui, che sì sono 
svolti nell'atmosfera amiche
vole, franca, da compagni e 
nello spirito di mutua com
prensione che caratterizza i 
rapporti tra la Lega ed il 
PCI. si è registrata una larga 
coincidenza di vedute. 

a Oggetto delle conversazio
ni sono stati i problemi del
l'odierna situazione interna
zionale. la recente attività 
della Lega e del PCI a livel
lo internazionale e nei rispet
tivi Paesi, lo sviluppo della 
collaborazione bilaterale tra 
i due partiti. 

« Valutando gli avvenimen
ti e le tendenze che si mani
festano oggi nel mondo Tito 
e Berlinguer — dopo aver 
ribadito la validità della loro 
dichiarazione congiunta del
l'ottobre 1°77 — hanno espres
to la necessità di compiere 
.isni «forzo per snperare la 
fa<r di deterioramento che 
Jltraver«a la politica di di-
«len«ìone e di cooperazione 
ìntcrnarìonale e l'affermazio
ne di quello «pirilo costrutti
vo e fondimenlalmrnie nnìla-

(Segue in ultima pagina) 

L'assassinio di Napoli è un altro tragico richiamo: 
più rigore, più fermezza, più solidarietà democratica 

Nuovo crimine dei terroristi 
Hanno teso un agguato nel garage al docente Alfredo Paolella, lo hanno tramortito, quindi lo hanno cri
vellato di revolverate - L'assassinio rivendicato da « Prima linea » - La vittima era direttore del centro di osser
vazione di Poggioreale - Aveva collaborato con il giudice ucciso martedì a Roma alla preparazione della riforma 
carceraria - Caso Aldo Moro: il giudice non vuole divulgare il dossier e smentisce le « rivelazioni » dell'Espresso 

I TERRORISTI HANNO UCCISO ANCORA. A ventiquattro 
ore dall'assassinio a Roma del giudice Girolamo Tartaglione, 
ieri mattina a Napoli è caduto in un feroce agguato un colla
boratore dello stesso magistrato: Alfredo Paolella, 50 anni. 
sposato, due Agli, docente di antropologia criminale, medico 
legale e direttore del centro di osservazione criminologica del 
carcere di Poggioreale. Il nuovo delitto, col quale si tenta di 
spostare al sud la strategia del terrore, è stato rivendicato 
da f Prima linea » con una telefonata al « Mattino ». I terro
risti erano in quattro, tre uomini e una donna. Hanno aggre
dito il professor Paolella nel garage sotto casa, al Vomero, 
alle 8.45: il docente è stato afferrato per il bavero, sbattuto 
violentemente contro un pilastro e poi crivellato di colpì men
tre cadeva a terra tramortito. 

LA VITTIMA DEL NUOVO SPIETATO DELITTO negli anni 
passati aveva a lungo collaborato con il giudice assassinato 
l'altro ieri a Roma dalle Brigate rosse, soprattutto nella pre
parazione della riforma carceraria. La reazione di sdegno e 
di protesta a Napoli è stata immediata: in numerose fabbriche 
è stato sospeso il lavoro prima ancora che i sindacati procla
massero lo sciopero di mezz'ora. Nella seconda facoltà di 
medicina, dove il professor Paolella insegnava, nel pomerig
gio il rettore dell'università ha convocato un'assemblea del 
corpo accademico e delle altre componenti universitarie. 
IL GIUDICE CHE DIRIGE L'INCHIESTA MORO, intanto. 
tornando dalla sua « missione » a Milano ha incontrato i gior
nalisti per fare il punto della situazione. Il consigliere istrut
tore Gallucci lia ripetuto clie non intende divulgare il con
tenuto del cosiddetto « dossier Moro » sequestrato nel covo BR 
di via Monte Nevoso, poiché il codice di procedura penale 
gli impedisce di violare il segreto istruttorio. Il magistrato 
ha poi definito « false » molte delle « rivelazioni » dell'« Espres
so », che nell'ultimo numero pubblica brani presentati come 
stralci del «dossier» delle BR. Tra il consigliere Gallucci 
e la direzione dell'* Espresso » è cosi sorta una polemica 
aperta, mentre resta il mistero sui registi di questa ballata 
delle « rivelazioni ». 
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Alla stretta 

NAPOLI — Il pianto della figlia di Alfredo Paolella, il docente universitario assassinato 
dai terroristi 

Dopo Roma, Napoli. Dopo 
un magistrato, un docente 
universitario. La spietata 
guerra continua. Non basta 
più rinnovare lo sdegno e 
la preoccupazione. Al primo 
posto deve" collocarsi la lu
cida comprensione di ciò che 
sta accadendo affinché luci
da sia anche la determina
zione politica a combattere 
fino in fondo questa lotta, 
la cui posta diventa sempre 
più alta. Diciamolo: è la so
pravvivenza stessa della re
pubblica. 

Perché hanno scelto Tar
taglione e Paolella? Cosa 
avevano in comune le due 
vittime? Avevano anzitutto 
un orientamento politico-cul
turale democratico, erano 
ambedue impegnati su una 
linea di riforma della poli
tica penale e penitenziaria 
che attuasse davvero l'obiet
tivo costituzionale della u-
manizzazione delle carceri e 
del recupero civile del reo. 
A questo scopo avevano an
che collaborato tra di loro. 
Dunque, non si è voluto col-

Sui « dossier » Moro pubblicati dalla stampa 

Tre sole ipotesi 
O una fuga di notizie negli ambienti inquirenti, o una mano
vra politica, o informazioni « guidate » dalle sfesse Br - Solo 
la pubblicazione ufficiale dei documenti può fare chiarezza 

ROMA — Come in un gioco 
di scatole cinesi, il caso Moro 
continua a produrre, a ogni 
svolta, un nuovo giallo. Cosi 
è stato anche dopo la fortu
nata e positiva operazione che 
ha condotto alla scoperta del 
« covo » BR di via Monte Ne
voso. 

Si viene a sapere che in quel 
« covo » è stata trovata una 
documentazione eccezionale e. 
fra l'altro, lettere € inedite» 
di Moro e U testo-verbale di 
un suo interrogatorio-confes
sione. Improvvisamente, na
scono e si moltiplicano le vo
ci più allarmanti e fantasio
se sui « viaggi » che questa 
documentazione avrebbe com
piuto fra Milano e Roma, fra 
carabinieri, magistrati, poli
zia, uomini politici (presiden
te del Consiglio, ministro del
l'interno e chissà chi altro an
cora). he smentite — secche 
e precise — non vengono qua

si raccolte. Ed ecco che un 
quotidiano e due settimanali 
(Repubblica, Espresso, Pano
rama) inondano le loro pagine 
di quelli che vengono definiti 
i « testi autentici » delia do
cumentazione trovata a via 
Monte Nevoso. 

Fin qui il giallo sembrereb
be consistere soltanto nel sa
pere come quei testi sono usci
ti dalle mani degli inquirenti. 
Ma sono davvero usciti dalle 
mani degli inquirenti? Ecco 
la domanda più inquietante. 
Accade, infatti, che U giudice 
Gallucci legge le € rivelazio
ni » dell'Espresso e dichiara 
che esse non corrispondono ai 
testi trovati a via Monte Ne
voso. Dice che si tratta, pro
babilmente. di * ulteriori ma
nipolazioni*. Non si dice nul
la. invece, sulle rivelazioni di 
Panorama. Di più. il giudice 
Pomarici — in una intervista 
al quotidiano Lotta continua — 

ribadisce con fermezza che 
i documenti delle BR hanno 
subito un « iter » che esclu
derebbe « fughe » da parte de
gli inquirenti: una copia è 
nelle sue mani, in plico sigil
lato. un'altra sola copia è sta
ta data — di sua mano — al 
giudice Gallucci; mentre nes
suna altra copia è stata in
viata — da lui — né al pre
sidente del Consiglio né ad 
altri. E' invece il giudice Gai-
lucci che — obbedendo alle 
nuove norme sul terrorismo — 
ne ha inviato una copia in 
visione ad Andreotti e al mi
nistro Rognoni, ma solo dopo 
alcuni giorni. E Pomarici ag
giunge che il generale Dalla 
Chiesa arrivò al « coro » di 
Milano dopo dì lui e che non 
ha nemmeno visto i documenti. 

Nascono a questo punto al-

u. b 
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Hanno viaggiato anche i treni annunciati come soppressi 

Fallito lo sciopero degli «autonomi» nelle ferrovie 
Ha circolato T83^ dei convogli * Anche da Messina, roccaforte della Fisafs, sono partiti tutti i tra
ghetti - Normalità a Civitavecchia - A Roma su 5.000 impiegati soltanto 16 si sono astenuti dal lavoro 

ROMA - L'83 per cento dei 
treni ha v-iagciato: in questa 
cifra è l'insuccesso delie agi 
fazioni proclamate dagli « au 
tortomi » della Fisafs Le Fer
rovie dello Stato hanno per
fino rimesso in circolazione 
convogli per i quali era pre
vista la soppressione. Un 
raffronto: in occasione degli 
altri scioperi — quelli di ago
sto e settembre — aveva 
viaggiato appena il 63 per 
cento dei treni Ancora qual
che dato: agli ultimi scioperi 
autonomi aveva partecipato 
il 14.5 per cento dei ferra 
vieri. a queste 24 ore di asten
sione dal lavoro ha aderito 
appena il 9 per cento. In 
particolare, le adesioni del 
personale di macchina sono 
scese dal 35 per cento al 20 

Il fatto più clamoroso è 
arnduto a Mos«:na ftrarti?io-
nale « roccaforte > degli « au

tonomi»): alle 12 la Fisafs 
ha sospeso Io sciopero dei 
ferrovieri dei traghetti con 
questa motivazione: «per al
leviare i disagi dei passeg
geri ». Quale preoccupazione! 
Ma spulciamo le cifre dello 
Stretto: fra le 4.30 e le 13.30 
di ieri una nave soltanto (la 
e Sibari ») non aveva potuto 
prendere il mare perché era
no in sciopero soltanto 4 uf
ficiali di un altro pseudo
sindacato. il Sasma nt (che ha 
annunciato un'agitazione di 
24 ore per oggi). In realtà. 
quindi, la Fisafs ha revocato 
uno sciopero fantasma. La 
controprova è a Civitavec
chia. Qid un solo traghetto 
— 3 uomini di bordo si era
no dichiarati in sciopero — 
rischiava di bloccare tutto il 
traffico impedendo l'accesso 
alle banchine alle altre navi. 
La questione è stata rapida

mente risolta dagli stessi ma
rittimi e dal sindacato unita
rio con lo spostamento di al
cuni lavoratori da un tra
ghetto ad un altro. H traf
fico è ripreso con normalità. 

Con il passare delle ore la 
situazione è andata gradual
mente migliorando: tanto che 
non è azzardato dire che le 
percentuali di adesioni a fine 
agitazione erano calate fin 
quasi a dimezzarsi. Si può 
affermare — come ha detto 
il segretario generale dei fer
rovieri Cgil Sergio Mezzanot
te — che c i larorafori che 
avevano seguito gli " autono
mi" negli ultimi scioperi in 
questa occasione hanno detto 
" no " all'avventurismo del
la Fisafs ». E fra questi lavo
ratori non mancavano certo 
iscritti anche ai sindacati con
federali. Mezzanotte parla. 
poi. di t sconfitta politica» 

degù" autonomi se < all'insuc
cesso dello sciopero nelle fer
rovie, si aggiunge U falli
mento » delle agitazioni negli 
altri settori dei trasporti. La 
Federazione unitaria dei fer
rovieri parla di «nuora pro
va di responsabilità» dei la
voratori. 

Non vi è trionfalismo né 
sottovalutazione dei problemi 
in queste dichiarazioni dei 
sindacati unitari, tanto che 
Mezzanotte sottolinea la ne
cessità di « una maggiore ca
pacità di iniziatica del sin
dacato* per obiettivi di ri
forma del sistema dei tra
sporti e di miglioramento del
le condizioni dei lavoratori. 

Leggiamo ancora qualche 
dato. I ritardi dei treni a lun
ga percorrenza hanno oscilla
to, in media, tra ì 30 e i 120 
minuti Pochissime — rispet
to al passato — le stazioni 

soppresse. Su 5.000 impiegati 
a Roma hanno scioperato in 
16. Interi compartimenti come 
Bari. Milano. Firenze. Vene
zia. Trieste e altri ancora 
sono stati appena sfiorati dal
le agitazioni degli «autonomi». 

Non sono mancati, però. 
momenti di tensione dovuti al
le sobte telefonate anonime 
che arrivano alle ferrovie 
quando vi sono questi scio
peri: nella nottata il tratto 
ferroviario tra Foggia e Bari 
è stato interrotto per l'an
nuncio di una bomba. Ieri 
pomeriggio è toccato alla li
nea Roma-Napoli chiusa al 
traffico per 26 minuti perché 
tutti i 214 chilometri erano... 
minati. L'obiettivo che queste 
telefonate hanno conseguito è 
stato quello di aver provoca
to ritardi ai treni. 

Il governo ha chiesto un rinvio di qualche giorno 

Il dibattito sull'affare Moro 
fissato per il 24 alla Camera 

Un articolo di Chiaromonte su Rinascita - La Direzione 
socialista ha discusso una relazione di Bettino Craxi 

ROMA — Ai nervosismi e al
le tensioni che stanno attra
versando l'orizzonte politico e 
sociale, si intrecciano adesso 
— con acutezza sempre mag
giore — gli effetti della tor
bida « ricaduta » dei docu
menti sull'affare Moro e la 
sanguinosa ripresa del terro
rismo. Molti sono dunque gli 
interrogativi che stanno di 
fronte alle forze politiche, al
la maggioranza nel suo com
plesso, al governo. 

L'attività politica rispecchia 
questo stato di cose. E an
che la cronaca politica di ieri 
ha ruotato intorno a questi 
temi: 1) alla Camera, i capi
gruppo hanno fissato definiti
vamente il dibattito sulla vi
cenda Moro, accogliendo la 
richiesta del ministro degli In
terni Rognoni di spostare la 
data di qualche giorno (non 
più il 19 ma il 24 prossimo): 
2) la Direzione socialista ha 

esaminato i nuovi elementi 
della situazione discutendo una 
relazione di Craxi; 3) i comu
nisti. con un editoriale di Ge
rardo Chiaromonte su Rina
scita. hanno ribadito la loro 
posizione sul governo, la lot
ta al terrorismo. le misure 
di politica economica. 

Perché il governo ha chie
sto il rinvio del dibattito par
lamentare? Il ministro Rogno
ni ha precisato, con una let
tera al presidente Ingrao, di 
preferire uno spostamento di 
qualche giorno, per avere mo
do di valutare meglio l'ope
razione anti-BR di Milano e 
il materiale che in quell'oc
casione è stato ritrovato. Nes
suno dei rappresentanti dei 
gruppi parlamentari si è op
posto. Pur non opponendosi 
alla richiesta del governo. 
Natta ha detto che. di fronte 
al rinvio, il rammarico deri
va dall'urgenza ancora più 

grande di un confronto im
pegnativo sul « caso » dell'as
sassinio del presidente della 
DC, e ha fatto rilevare che 
comunque il Parlamento era 
pronto ad affrontare il dibat
tito. 

Con il suo articolo su Rina
scita, Chiaromonte ricorda gli 
interrogativi che pesano sul
le prospettive immediate e più 
lontane. Diversi fattori gio
cano in questo senso, dalla 
ripresa dell'offensiva eversi
va alle agitazioni degli «au
tonomi ». E vi è chi cerca di 
approfittare delle difficoltà per 
logorare la forza e il presti
gio dei comunisti. Il € gioco 
dell'incoerenza, dello scaval
co, in una parola dell'irre
sponsabilità *, continua, con 
la partecipazione perfino di 
alcuni ministri, e in esso si 

C. f . 
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g. f. m. 

diamogli un'altra presidenza 
f\GGI facciamo una cosa 
" che non ci è consueta: 
riprendiamo cioè un pezzo 
non dei giornali di ieri, 
come usiamo di solito, ma 
deWaltro ieri, perché non 
vogliamo privare i nostri 
lettori, ai quali fosse.sfug
gita, di una « perla » che 
giudichiamo preziosa. E 
valga il vero, come dice 
quel bugiardo del sen, Fon
tani. Il nostro collega del
la « Stampa » Natale Gi-
Ho va incontrando, inter
vistandoli. i e protagonisti 
dell'industria italiana » « 
martedì è uscito sul quo
tidiano torinese U resocon
to di un colloquio che Gi
llo ha avuto con Giuseppe 
Petrilli, presidente dell' 
IRI, e con Alberto Bayer, 
direttore generale. Si è 
trattato, in un certo sen
so, anche di un incontro 
di congedo perché Petra-
li, dopo diciotto anni di 
ininterrotta presidenza, a 
giorni lascerà il suo posto. 

I lettori vorranno scu
sarci se non esitiamo a 
definire le dichiarazioni 
petrQUane come uno dei 
documenti di più sfaccia
ta impudenza tn cui d sia 
mai accaduto di imbatter
ci. Il presidente formai 
ex) dell'I RI, a quale non 

ha fatto che lamentarsi 
per lo stato di forse irre
parabile sfacelo in cui ver-

• sa Vorganismo da lui di
retto e dominato per circa 
quattro lustri (18 mila 
miliardi di debiti, 7 mi
liardi al giorno di inte
ressi passivi) ha dichiara
to. tra l'altro: «Si dice 
che occorre determinare II 
comportamento, le scelta 
di impresa. Al servizio di 
che? A vantaggio di chi? 
Quando pongo queste do
mande non trovo nessuno 
che risponda o al mass)-
mo ricevo risposte con
traddittorie ». E via la
mentandosi dello strapo
tere politico. Ma lui, Pe
trilli, che cosa è stato? 
Egli ha fatto sempre par
te della Direzione scudo-
crociata. è membro del 
Parlamento europeo, e ora 
dice che almeno da otto 
o dieci anni le cose, off 
IRI, vanno a rotoli. Ma 
voi supponete che tn tut
ta Fintervista (almeno tre 
colonne) il dottor Petrilli 
riveli una sola volta di 
avere almeno pensato di 
dimettersi? Ripetiamo: al
meno sospettato che fot* 
se suo dovere andarsene. 
visto che non riusciva, di
ce lui, a farsi ascoltare? 

Ha fatto tutt'altro. que
sto eterno coccodrillo. Ha 
raddoppiato, triplicato gli 
stipendi del suoi dirigenti 
fé per primo il suo). Non 
appena sono corse voci che 
sarebbero aumentate le 
tasse, ha alzato immedia
tamente i compensi del 
personale, in modo da co
prire con largo anticipo le 
maggiorazioni di imposte 
anche soltanto ventilate. 
ha ideato liquidazioni d'o
ro anticipate, e ha fatto 
infine dell'I RI un immen
so istituto assistenziale 
fondato sul favoritismo, 
sulta irresponsabilità e sul 
disimpegno. Adesso che se 
ne va lasciando un deficit 
spaventoso, invece di cer
care di scomparire alla 
chetichella vergognandosi 
e tentando (come sarebbe 
giusto, ma speriamo inva
no) di compiere su di sé 
gesti estremi, osa dolersi 
degli altri. Bisogna dargli 
un nuovo posto, a questo 
uomo di amianto: creia
mo VldB. Vtstituto del 
bronzo, e diamogliene la 
presidenza. Lo potrà age
volmente dirigere col solo 
invìo di una foto della sua 
faccia immarcescibile, 

pire i simboli di una logi
ca repressiva e criminalizza-
trice ma, al contrario, ì sim
boli del rinnovamento de
mocratico della giustizia. La 
scelta non è casuale: corno 
aveva già dimostrato l'assas
sinio di Moro, ciò che il ter
rorismo vuol colpire è pro
prio la capacità della Repub
blica di rinnovarsi, di dare 
risposte avanzate alla do
manda di giustizia e di ri
sanamento. 

Nel caso dell'assassinio di 
Tartaglione c'è anche altro. 
Egli aveva dimostrato che 
non si poteva liberare la 
terrorista Bcsuschio senza 
configurare un aperto cedi
mento politico e istituziona
le al ricatto dei carcerieri 
di Moro. Si è trattato, quin
di, di una vendetta. E sorge 
subito la domanda (propo
sta nell'interrogazione dei 
deputati comunisti): chi ha 
informato i criminali di quel
l'atto assolutamente riserva
to del dirigente ministeria
le? 

Dunque, i colpi non sono 
stati inferti alla cieca. Ma, 
detto questo, stiamo attenti 
a non cadere nella trappola 
di immaginare che le Br e 
le loro appendici siano on
nipotenti, capaci di dettare 
a propria scelta le regole 
della guerra. Non è così. Ci 
domandiamo, invece, se non 
siamo di fronte alla rabbio
sa reazione di un nemico 
che ha ricevuto — come ha 
ricevuto — dei colpi duri e 
che ha un disperato bisogno 
di testimoniare la propria 
sopravvivenza. Sembra or
mai evidente che le Br pun
tassero, in questa fase, sul
l'uso politico del caso Moro, 
su una probabilmente lunga 
stagione di manovre desta
bilizzatrici per le quali ave
vano già attivato canali e 
trovato agganci in forze che 
potrebbero ben definirsi il 
« fronte legale » dell'attacco 
agli equilibri democratici. 
Come risulta anche dai do
cumenti trovati a Milano, il 
loro piano immediato sem
brava comporsi essenzial
mente di dosate, fredde ma
novre politiche, salvo, poi, 
a riprendere — sullo sfon
do di una scena politica 
sconvolta — la via dell'attac
co armato: e non solo e non 
tanto contro i simboli minori 
ma contro i maggiori prota
gonisti della vita politica e 
sociale. 

A questo punto, il perico
lo maggiore è nel regalare 
a questa gente — per pau
ra, per errore, per incapa
cità a fronteggiare la sfidu
cia — la possibilità di ri
prendere fiato e ricompor
re una strategia che non 
sia meramente criminale. Se 
il loro obiettivo è la di
sgregazione, la ingovernabi
lità, l'anarchia degli atteg
giamenti sociali e il diffon
dersi di un senso di resa 
(nella storia d'Italia non so
no assenti simili cedimen
ti), allora la strada da se
guire non può che essere 
quella, opposta, di impe
gnarsi con ferrea coerenza 
su tutti ì versanti della 
prova: la capacità di asse
stare altri e decisivi colpi 
sul piano poliziesco e giu
diziario, la capacità di Sina 
scherare e respingere — fa
cendo leva anche sullo sde
gno e sulla ripulsa mora
le — ogni manovra desta
bilizzatrice, la capacità di 
tenere viva la vigilanza e 
la combattività delle masse 
democratiche. ET soprattutto 
la capacità di governare in 
positivo tutti gli aspetti del-
la crisi. Si deve sapere che 
siamo a una stretta decisiva. 
I criminali sparano e i fian
cheggiatori si agitano, le 
manovre più indegne si rool-
tiplicano, anche perchè ci 
si sta avvicinando alla ve
rità, ai « santuari ». Si deve 
sapere che, a questo punto, 
la fuoriuscita dal caso Moro 
e dal ricatto terrorista è la 
condizione decisiva per la 
fuoriuscita dalla crisi com
plessiva del Paese. 
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